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ZAMBIENTE E POVERTÀ

La vera soluzione green è il nucleare
Ma gli ecofanatici le fanno la guerra
Anche se i dati mostrano che l’Italia è all’avanguardia in molti campi, dal riciclo al biologico, Bonelli e soci
continuano a lanciare allarmi e a chiedere sacrifici. Però rifiutano l’energia atomica: non gli conviene

di FRANCESCO BORGONOVO

n Tra i tanti aspetti deliranti
dello psicodramma in corso
sul caldo e sul presunto «ne-
gazionismo climatico» ce n’è
uno più grottesco di altri. È
stupefacente notare come
l’intera discussione mediati-
ca prescinda dalla realtà e
dalla concretezza dei fatti. I
sedicenti ambientalisti che
da giorni frignano contro la
destra inquinatrice, infatti,
sembrano non avere alcuna
conoscenza della nazione in
cui vivono: non sanno che
cosa l’Italia stia davvero fa-
cendo ai fini di tutelare la
natura e, soprattutto, non
hanno alcuna proposta utile
al fine di risolvere il proble-
ma che dicono di avere tanto
a cuore.

A leggere i giornali e a sen-
tire le dichiarazioni di politi-
ci tipo il velleitario imbava-
gliatore Angelo Bonelli, sem-
brerebbe che l’Italia sia nel

Con la CO2 le serre producono di più
Linde, quotata a Wall Street, realizza 31 miliardi di dollari di fatturato grazie
alla tecnologia che impiega i gas per far aumentare la resa agricola fino a oltre il 30%

di FABIO DRAGONI

n La CO2 è verde. Verde come
le piante e verde come i dolla-
ri. Trentuno miliardi sono in-
fatti i dollari di fatturato nel
2022. E un Ebitda (vale a dire
tutto ciò che residua prima di
contabilizzare gli ammorta-
menti, le perdite straordina-
rie, gli interessi passivi e le
tasse; in italiano si direbbe
margine operativo lordo) di
circa 9,7 miliardi di dollari. In-
somma, più o meno il flusso di
cassa (cash flow direbbero i
competenti) prodotto ogni
anno. Oltre il 30% del fattura-
to. Niente male. L’i m pre s a
produce cassa. Ma da paura!
Una vera gallina dalle uova
d’oro verrebbe da dire: 12 mi-
liardi di debiti sono più che
sostenibili. Tanti bei dividen-
di. Quotata alla Borsa di New
York. Si chiama Linde. Il suo
mestiere? Produce e processa
gas di ogni tipo utilizzati da

aziende di tutto il mondo. I
suoi clienti operano nei setto-
ri più disparati: chimica,
energia, manifattura, sanità,
estrazione mineraria, elettro-
nica, alimenti e bevande. Chi
più ne ha più ne metta. Si va
bene, mi direte voi, e ora ti sei
messo a fare il broker e vuoi
piazzarci azioni? Tipo L e o-
nardo DiCaprio in The Wolf
Of Wall Street? La società ov-
viamente è politicamente
corretta. Anzi correttissima
che più correttissima non si
può. Resilience and Growth
(Resilienza e crescita) è il titolo
del bilancio 2022 da cui sono
stati estratti i numeri prima
elencati. Linde ci spiega che
ridurrà del 35% le emissioni di
gas serra. Lo scrivono a pagi-
na 5 del bilancio. Il tutto entro
il 2035. Piantatevi in testa l’e-
spressione «gas serra». Mi
raccomando. Ovviamente
Linde sarà «climaticamente
neutra entro il 2050». Bene,

mi direte sempre voi, e quin-
di?

E quindi nulla… Volete sa-
pere qual è una delle moltepli-
ci attività di questo redditizio
gioiellino? Produrre i gas ser-
ra. Sì proprio così. In inglese
si chiamano «green house
gas». Ma nel vero senso della
parola. Sono gas che vengono
letteralmente «sparati» in
serra per aumentare la pro-
duttività delle piante. E quali
sono i gas serra che aumenta-
no la produttività delle piante
e rendono il verde ancora più
verde e i frutti ancora ancora
più grossi, rossi, maturi, zuc-
cherini e gustosi? Il diossido

di carbonio. Avete capito be-
ne? La CO2. L’anidride carbo-
nica che sarebbe la causa del
cambiamento climatico an-
tropico che ovviamente ci sta-
rebbe ammazzando. Quel gas
serra, quello che loro stessi
dicono di voler abbattere del
35% entro il 2035, quelli della
Linde lo sparano in serra. Gli
agricoltori clienti sono felici.
Gli azionisti pure.

La normale aria normale
che respiriamo «ha una con-
centrazione di anidride car-
bonica di 340 ppm. Questo è
insufficiente per produrre la
migliore resa. Le piante di so-
lito richiedono concentrazio-

ni di anidride carbonica com-
prese tra 600 e 1.000 ppm»
spiega sul suo sito l’a z ie n d a .
Ora ci sarebbe da dire che gli
articoli scientifici ci dicono
che «la concentrazione men-
sile media di anidride carbo-
nica in atmosfera ha ormai
superato 410 parti per milio-
ne: prima d’ora gli esseri
umani non hanno mai respi-
rato aria così satura di CO2».
Era il 14 maggio 2018 e Fo c u s
lanciava il suo allarme. Ovvia-
mente per tutte le possibili ri-
cadute sul clima. Ma «l’ani -
dride carbonica supplemen-
tare è particolarmente im-
portante quando si utilizza

l’illuminazione artificiale. Se
si lascia che la concentrazio-
ne di anidride carbonica
scenda, la crescita viene in-
terrotta e l’illuminazione ar-
tificiale non offre alcun bene-
ficio», proseguono i tecnici di
L i n d e.

Scorre un video ad alta de-
finizione dove viene docu-
mentato il funzionamento di
una vera e propria «serra mo-
dello». «Quando l’a n id r id e
carbonica extra viene aggiun-
ta all’aria della serra, la resa
delle colture di pomodoro, ce-
triolo e lattuga migliorano fi-
no al 25-30%, o anche di più.
Anche i fiori recisi e le piante

in vaso beneficiano della con-
cimazione con anidride car-
bonica. L’anidride carbonica
non solo aumenta la resa, ma
produce anche un raccolto

precoce e migliora la resisten-
za delle piante a malattie e pa-
rassiti» continua lo spot Lin-
de. Mi viene una voglia di CO2
che manco vi immaginate a

vedere quei pomodori. «I ga-
rofani possono fiorire fino a
un mese prima. La lattuga è
pronta per la raccolta setti-
mane prima, mentre i pomo-
dori nei germogli di pomodo-
ro possono maturare una set-
timana prima del solito. La fe-
condazione con anidride car-
bonica ripaga, come chiara-
mente indicato da diversi stu-
di ed esperienza pratica» con-
cludono gli uomini Linde. In-
somma, la tanto criminaliz-
zata CO2 che altererebbe in
maniera distruttiva il clima di
questo pianeta è in realtà il
mattone della vita. Della foto-
sintesi clorofilliana, ci spiega-
vano già alle elementari. Di
giorno le piante assorbono
CO2 e restituiscono ossigeno.

«La biomassa vegetale è au-
mentata in modo significativo
negli ultimi decenni con un
fenomeno noto come global
greening. Il termine indica il
notevole aumento della pro-

duttività degli ecosistemi
(agricoli e naturali) ed è evi-
denziato dal monitoraggio sa-
tellitare», spiega Luigi Maria-
ni nel libro Dialoghi sul clima
(edito da Rubbettino e curato
dal prof Alberto Prestininzi)
esperto di agrometeorologia e
docente di agronomia e colti-
vazioni erbacee sostenibili
de ll’università di Brescia,
nonché docente di storia del-
l’agricoltura all’Un ivers ità
degli studi di Milano. Ed ecco
che mi tornano a mente an-
che le parole di Antonio D’A-
m ato, già presidente di Con-
findustria in un’intervista ri-
lasciatami e pubblicata su La
Ve rità qualche settimana fa:
«La massa verde in Europa,
Stati Uniti e Canada è più este-
sa di quanto non fosse due se-
coli fa. Sa che ogni dieci anni
la superficie boschiva euro-
pea cresce di un’area estesa
come la Svizzera?».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CONTADINI La CO2 aiuta la crescita di ortaggi e fiori [ i Sto c k ]

pieno della catastrofe am-
bientale, ma continui dis-
sennatamente a distruggere
il creato. Beh, è clamorosa-
mente falso. Come abbiamo
più volte documentato su
queste pagine e su Verità e
A f fa ri e come ha ben riassun-
to Sergio Giraldo in una effi-
cace serie di tweet, la nostra
nazione è decisamente all’a-
vanguardia più o meno su
tutte le tecnologie verdi. Ci-
tiamo giusto qualche esem-
pio tratto dal Rapporto G re e -
n Italy , realizzato dalla Fon-
dazione Symbola e da Union-
camere, con la collaborazio-
ne del Centro studi Taglia-
c a r n e.

Se nel 2021 la produzione
di elettricità da fonti rinno-
vabili nel mondo è stata pari
al 28,3% del totale, nello stes-
so anno in Italia il 36% dei
consumi elettrici è stato sod-
disfatto da fonti rinnovabili.
Oltre il 40% dell’industria e
della manifattura nostrane
ha investito in prodotti
green. Inoltre, riporta il Rap -
porto GreenItaly, «siamo lea-

der nell’economia circolare
con un avvio a riciclo sulla
totalità dei rifiuti - urbani e
speciali - del 83,4% (2020):
un risultato ben superiore
alla media europea (53,8%) e
a quella degli altri grandi
Paesi come Germania (70%),
Francia (64,5%) e Spagna
(65,3%)». Ricorda poi G i ra l d o
che qui da noi «il riciclo dei
rifiuti industriali ha supera-
to il 70% e lo smaltimento in
discarica è sceso al 6%. L’in-
dustria italiana del riciclo è
un comparto rilevante e stra-
tegico del sistema produttivo
nazionale: 4.800 imprese e
236.000 occupati». Non solo:
« L’Italia nel 2020 ha riciclato
il 72% di tutti i rifiuti, urbani
e speciali-industriali. Tratta-
si di primato in Ue, dove la
media si attesta al 53% e la
mitica Germania arriva al
55%».

Andiamo avanti? Siamo
leader nel biologico europeo,
con un’incidenza sulla su-
perficie agricola utilizzata
del 17,4% (2021) e abbiamo il
distretto biologico più gran-

de d’Europa. Secondo la Fon-
dazione Symbola, «l’a g r ic o l -
tura italiana è tra le più so-
stenibili in Europa, con una
quantità di emissioni pari a
30 milioni di tonnellate di
CO2 equivalenti, nettamente
inferiori a quelle di Francia
(76 milioni), Germania (66
milioni), Regno Unito (41 mi-
lioni) e Spagna (39 milioni). Il
settore ha ridotto del 20%
l’uso di pesticidi (2011-2018),
a fronte di un aumento negli
altri Paesi europei (Francia e
Germania), ha aumentato
l’utilizzo e la produzione di
energie rinnovabili e ha ri-
dotto i consumi di acqua».
Circa la metà delle nostre
aziende agricole, per giunta,
ha un elevato livello di soste-
nibilità. Persino nell’a r re d a -
mento siamo una eccellenza:
«Il 95% del legno viene rici-
clato per produrre pannelli
per l’arredo, mentre il 67%
delle imprese utilizza mate-
rie prime seconde e l’81% le-
gno prodotto in modo soste-
nibile e recentemente si è do-
tata di un piano per accelera-

re nella transizione ecologi-
ca».

Potremmo andare avanti
ancora, ma il concetto ci
sembra chiaro: una marea di
imprenditori italiani è «eco-
logico» già da parecchio tem-
po. Dunque in che modo sta-
remmo distruggendo l’a m-
biente? Certo, secondo gli at-
tivisti il grande problema so-
no le emissioni di CO2. Ebbe-
ne anche qui è difficile collo-
care l’Italia sul banco dei cat-
tivi. Nella classifica sulle
emissioni di CO2 relative a
ogni Stato realizzata da Our
World in Data l’Italia è al di-
ciannovesimo posto con
355.454.172 tonnellate di
CO2 emesse nell’aria ogni
anno. Se consideriamo inve-
ce la classifica di emissioni
pro capite realizzata dalla
stessa fonte, «l’Italia si posi-
ziona sessantunesima, con
5,4 tonnellate metriche pro-
dotte a persona». Più o meno
in tutte le classifiche, co-
munque, siamo di gran lunga
dietro alla Germania (e alla
Francia, e al Regno Unito) e

più vicini alla Spagna per
quantità di emissioni. Emis-
sioni che, per altro, in tutta
Europa sono da tempo in ca-
lo: addirittura di 11 punti in
più rispetto agli standard
previsti per il 2020.

Tutto questo, però, sem-
bra non interessare ai nostri
bellicosi ambientalisti, i qua-
li continuano a berciare che
non si fa abbastanza: eviden-
temente non conoscono i da-
ti. Tra l’altro, potrebbe persi-
no avere senso stracciarsi le
vesti se gli appelli green ve-
nissero sistematicamente
ignorati. Ma qui succede l’e-
satto contrario: il martella-
mento ecologista è costante,
a ogni livello, dalle serie tv ai
libri di scuola, dai film ai talk
show. Non c’è sindaco che
non si inventi restrizioni al
traffico o campagne in osse-
quio alla nuova religione ver-
de. Senza contare le norme
europee che, volenti o nolen-
ti, ci tocca rispettare. E allo-
ra? Perché ragliano B o n el l i e
soci?

La domanda è chiaramen-

te retorica: lo fanno per rita-
gliarsi uno spazio politico (il
che è legittimo). E pure (cosa
un filo più discutibile) per
sostenere interessi molto
precisi. Il fatto è che le cam-
pagne in corso terrorizzano
la popolazione non certo per
promuovere la «difesa della
natura» in senso lato e nobi-
le, ma un certo tipo di politi-
che green che con l’e c o l og i a
hanno poco a che fare. Por-
tiamo un altro piccolo esem-
pio, giusto per gradire. Come
si diceva, siamo a buon punto
nella riduzione delle emis-
sioni. Cosa dovremmo fare
per ridurle ulteriormente?
Semplice: passare al nuclea-
re. In questo modo avremmo
energia pulita a costo non
eccessivo, potremmo sere-
namente avviarci alla transi-
zione elettrica senza smon-
tare la nostra economia e ri-
durremmo drasticamente la
CO2. Facile no? Solo che i
nostri amici verdi il nucleare
non lo vogliono, lo osteggia-
no o comunque non rientra
nel loro campo di interesse.

Nel caso di militanti e politici
si tratta per lo più di una
impuntatura ideologica, ma
nel caso delle istituzioni so-
vranazionali la storia è diver-
sa. La rivoluzione green, in-
fatti, si rivela utile se permet-
te di impoverire le popola-
zioni e di aggiogarle a qual-
che potenza mondiale che
produce batterie o simili. Se
invece c’è il rischio che una
nazione ne ricavi un po’ di
autonomia energetica con
relativa indipendenza politi-
ca, le ragioni ambientali ven-
gono meno.

Il risultato è ciò che abbia-
mo sotto gli occhi. L’Italia fa
tutto ciò che le viene richie-
sto sul piano ecologico e an-
che di più: si sta avviando a
fare pure ciò che la danneg-
gia. Però giornali e attivisti
esaltati continuano a gridare
che moriremo per colpa del
clima, e che la soluzione è
comprare auto elettriche e
spegnere i condizionatori.
Come se i poveri soffrissero
meno il caldo.
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P OLEMICHE
A destra, Karl
L au t e r b a c h ,
ministro della Salute
del governo Scholz,
a favore
della liberalizzazione
delle droghe leggere
e della vaccinazione
obbligatoria [Ansa].
A sinistra,
titoli d’epoca
sulle grandinate
eccezionali

Il ministro tedesco sfrutta
il caldo per fare terrorismo
contro il turismo italiano
Lauterbach, alla Salute, posta tweet catastrofisti mentre è in ferie fra Toscana e Lazio:
«Il cambiamento climatico distrugge il Sud Europa. Le chiese devono diventare rifugi»
Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) il cambiamento climati-
co, ma solo gli eventi natura-
li. Ieri Re p ub b l ic a ha scritto
che il tornado a Milano e le
maxi grandinate in Lombar-
dia ci avvicinano ai tropici. E
ovviamente la colpa è del cli-
mate change. Ma basta sfo-
gliare l’album dei ricordi per
trovare eventi eccezionali
del passato a Monza, Desio,
nel Bresciano, nel Pavese e
in Brianza. Tra l’inizio del-
l’Ottocento e il principio del
Novecento furono almeno
dieci le trombe d’aria che
sconvolsero una delle regio-
ni più popolose d’Italia, al
punto che negli annali del-
l’epoca - pur senza
parlare di surri-
scaldamento glo-
bale - si ritrovano
copertine dedica-
te ai disastri della
natura. Nell’a rc h i -
vio del Co rrie re
della Sera si può
leggere una pagi-
na più vicina a noi:
l’edizione pomeri-
diana del 26-27 lu-
glio del 1967, di cui
vi riporto il titolo
d ’apertura. «La
grandine squassa
Milano. A Roma si
soffoca: 42 gradi».
Il sommario è an-
cor più chiaro, in
quando parla di
un violento nubi-
fragio sopra il capoluogo
lombardo, «accompagnato
da paurose scariche elettri-
che e da grandine con chic-
chi grossi quasi come uova.
Strade allagate, auto trasci-
nate dalla violenza delle ac-
que. Nella capitale il termo-
metro continua a salire: non
un alito di vento spira sulla

città. Numerosi casi di malo-
re e di pazzia». Ci furono
feriti e vetrate rotte. Titolo e
sommario del quotidiano
sembrano scritti oggi e inve-
ce risalgono a 56 anni fa.
Tutto ritorna, anche i «nu-
merosi casi di pazzia», ma
nel nostro caso collettiva. Vi
segnalo il tweet di una signo-
ra, auto definitasi climatolo-
ga e giornalista, che ieri ha
attaccato chi sul caldo nega
l’eccezionalità dei picchi re-
cord e ha invitato a difender-
si dalle fake news. Peccato
che la cronista-analista sia
la stessa persona che ha
spacciato un’infermiera ita-
liana con il volto provato dal-
la fatica durante la pande-
m i a  p e r  u n ’ i n  fe  r  m i e ra
ucraina con il volto ustiona-

to dal caldo mentre soccor-
reva i soldati svenuti sotto il
s o l e.

Sì, sul cambiamento cli-
matico le fake news sono
quasi più grandi di quelle
diffuse sui vaccini. Ma a for-
za di insistere con la tesi del
surriscaldamento globale
a ll ’origine di ogni evento

straordinario, i giornali ita-
liani un risultato lo stanno
raggiungendo. All’estero si
stanno convincendo che l’I-
talia sia stretta tra una mor-
sa di caldo africano e una
tempesta tropicale e alcuni
profetizzano scenari apoca-
littici. Non parlo solo del Ti -
m es , che l’altro giorno, a pro-
posito di Roma, ha descritto
una città infernale, con le
strade infuocate e i turisti
che boccheggiano. Alludo ai
tweet del professor Ka rl
L aute r bach . Il nome forse a
voi non dirà nulla, ma si trat-
ta del ministro della Salute
della Repubblica federale te-
desca. In vacanza in Italia, il
responsabile delle politiche
sanitarie della Germania si è
lasciato andare a una serie di

commenti sulla situazione
nel nostro Paese, dicendo
che l’ondata di caldo non so-
lo è spettacolare, ma se le
cose continueranno così bi-
sognerà cancellare l’Ita l i a
dalle rotte turistiche. «Il
cambiamento climatico sta
distruggendo l’Europa meri-
dionale. Un’era volge al ter-

mine». Raggiunta Siena,
mentre era in visita alla Ba-
silica di San Francesco, L au -
terbach ha lanciato un ap-
pello: «Bella costruzione
medievale, ma anche cella
frigorifera. Le chiese do-
vrebbero essere aperte du-
rante le ondate di caldo co-
me stanze fredde durante il
giorno e offrire protezione».
Insomma, in momenti di
emergenza, bisogna reagire
con misure d’e m e rge n za .

Non so se avete capito, ma
a forza di lanciare allarmi e
di non accettare che il caldo
di oggi è paragonabile a quel-
lo di ieri, o per lo meno a
quello di quaranta o cin-
quanta anni fa, quando per
di più non c’erano i condi-
zionatori né in auto né a ca-

sa, alla fine la pa-
g h e r e m o  c a r a ,
perché i turisti in-
ternazionali sce-
glieranno di anda-
re altrove invece
che in Italia. Pen-
sate quanto saran-
no contenti alber-
gatori e ristoratori
di Baviera o della
Renania, regione
da cui peraltro
proviene L aute r-
bach . Altro che ca-
tastrofisti, più di
loro temo i maso-
chisti che ogni
giorno, a forza di
descrivere un’a-
pocalisse che non
c’è, fanno un dan-
no a sé stessi e a

tutti noi.
P.s. Io la pagina del C o r rie -

re di informazione del 26-27
luglio del 1967 la stamperei
in un milione di esemplari e
la distribuirei nelle scuole.
Così il dibattito sul cambia-
mento climatico sarebbe più
ricco di spunti.
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SUI SOCIAL Alcuni dei tweet di Karl Lauterbach, ministro tedesco alla Salute, contro l’Italia

C O L LO Q U I
Tavolo sul clima
al ministero
del Lavoro martedì
n Martedì mattina si ter-
rà in videocollegamento
il secondo incontro sul-
l’emergenza caldo tra
ministeri del Lavoro e
della Salute, Inl, Inps,
Inail, associazioni dato-
riali e sindacali. Nella
prima riunione il mini-
stero del Lavoro si era re-
so disponibile a collabo-
rare alla stesura di un
protocollo congiunto e
pronto a valutare inter-
venti normativi ulterio-
ri, come la gestione a ore
della Cig ordinaria in tut-
ti i settori. Il presidente
di Confindustria si è det-
to favorevole a un proto-
collo sulla linea di quello
Covid. I sindacati chiedo-
no di intervenire subito.

IL VICEMINISTRO GAVA

«Siamo fra i primi Paesi ad aderire
alla Global biofuel alliance»
n È stata presentata la Glo-
bal biofuel alliance, uno dei
più importanti risultati del
G20 energia di Goa, a cui
aderiscono già 19 nazioni e
11 organizzazioni interna-
zionali. All’evento ha parte-
cipato il viceministro al-
l’Ambiente Vannia Gava, che
ha commentato: «L’A l l ea n za
globale per i biocarburanti è
un riconoscimento tangibi-
le del ruolo strategico dei
biocarburanti sostenibili
per favorire una crescita si-
cura, sostenibile, condivisa.
L’Italia è tra gli iniziatori e
siamo lieti di vedere sempre
più Paesi aderire progressi-
vamente». Il viceministro ha
aggiunto: «Riteniamo che i
biocarburanti sostenibili,

come il biometano avanzato
e l’Hvo, siano risorse strate-
giche per un approccio am-
bizioso e pragmatico alla de-
carbonizzazione, una valida
opzione soprattutto nei set-
tori dei trasporti e hard-to-
abate». I senatori della Lega
Nino Germanà, Tilde Minasi
e Manfredi Pontenti hanno
elogiato l’impegno del vice-
ministro Gava nel sostenere
l’idea che i biocarburanti so-
no fondamentali per un’evo -
luzione ecologica che non
comprometta la tecnologia
o settori strategici come
l’automotive e hanno inco-
raggiato ulteriori investi-
menti nella ricerca per rag-
giungere una vera neutrali-
tà tecnologica.
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La vera soluzione green è il nucleare
Ma gli ecofanatici le fanno la guerra
Anche se i dati mostrano che l’Italia è all’avanguardia in molti campi, dal riciclo al biologico, Bonelli e soci
continuano a lanciare allarmi e a chiedere sacrifici. Però rifiutano l’energia atomica: non gli conviene

di FRANCESCO BORGONOVO

n Tra i tanti aspetti deliranti
dello psicodramma in corso
sul caldo e sul presunto «ne-
gazionismo climatico» ce n’è
uno più grottesco di altri. È
stupefacente notare come
l’intera discussione mediati-
ca prescinda dalla realtà e
dalla concretezza dei fatti. I
sedicenti ambientalisti che
da giorni frignano contro la
destra inquinatrice, infatti,
sembrano non avere alcuna
conoscenza della nazione in
cui vivono: non sanno che
cosa l’Italia stia davvero fa-
cendo ai fini di tutelare la
natura e, soprattutto, non
hanno alcuna proposta utile
al fine di risolvere il proble-
ma che dicono di avere tanto
a cuore.

A leggere i giornali e a sen-
tire le dichiarazioni di politi-
ci tipo il velleitario imbava-
gliatore Angelo Bonelli, sem-
brerebbe che l’Italia sia nel

Con la CO2 le serre producono di più
Linde, quotata a Wall Street, realizza 31 miliardi di dollari di fatturato grazie
alla tecnologia che impiega i gas per far aumentare la resa agricola fino a oltre il 30%

di FABIO DRAGONI

n La CO2 è verde. Verde come
le piante e verde come i dolla-
ri. Trentuno miliardi sono in-
fatti i dollari di fatturato nel
2022. E un Ebitda (vale a dire
tutto ciò che residua prima di
contabilizzare gli ammorta-
menti, le perdite straordina-
rie, gli interessi passivi e le
tasse; in italiano si direbbe
margine operativo lordo) di
circa 9,7 miliardi di dollari. In-
somma, più o meno il flusso di
cassa (cash flow direbbero i
competenti) prodotto ogni
anno. Oltre il 30% del fattura-
to. Niente male. L’i m pre s a
produce cassa. Ma da paura!
Una vera gallina dalle uova
d’oro verrebbe da dire: 12 mi-
liardi di debiti sono più che
sostenibili. Tanti bei dividen-
di. Quotata alla Borsa di New
York. Si chiama Linde. Il suo
mestiere? Produce e processa
gas di ogni tipo utilizzati da

aziende di tutto il mondo. I
suoi clienti operano nei setto-
ri più disparati: chimica,
energia, manifattura, sanità,
estrazione mineraria, elettro-
nica, alimenti e bevande. Chi
più ne ha più ne metta. Si va
bene, mi direte voi, e ora ti sei
messo a fare il broker e vuoi
piazzarci azioni? Tipo L e o-
nardo DiCaprio in The Wolf
Of Wall Street? La società ov-
viamente è politicamente
corretta. Anzi correttissima
che più correttissima non si
può. Resilience and Growth
(Resilienza e crescita) è il titolo
del bilancio 2022 da cui sono
stati estratti i numeri prima
elencati. Linde ci spiega che
ridurrà del 35% le emissioni di
gas serra. Lo scrivono a pagi-
na 5 del bilancio. Il tutto entro
il 2035. Piantatevi in testa l’e-
spressione «gas serra». Mi
raccomando. Ovviamente
Linde sarà «climaticamente
neutra entro il 2050». Bene,

mi direte sempre voi, e quin-
di?

E quindi nulla… Volete sa-
pere qual è una delle moltepli-
ci attività di questo redditizio
gioiellino? Produrre i gas ser-
ra. Sì proprio così. In inglese
si chiamano «green house
gas». Ma nel vero senso della
parola. Sono gas che vengono
letteralmente «sparati» in
serra per aumentare la pro-
duttività delle piante. E quali
sono i gas serra che aumenta-
no la produttività delle piante
e rendono il verde ancora più
verde e i frutti ancora ancora
più grossi, rossi, maturi, zuc-
cherini e gustosi? Il diossido

di carbonio. Avete capito be-
ne? La CO2. L’anidride carbo-
nica che sarebbe la causa del
cambiamento climatico an-
tropico che ovviamente ci sta-
rebbe ammazzando. Quel gas
serra, quello che loro stessi
dicono di voler abbattere del
35% entro il 2035, quelli della
Linde lo sparano in serra. Gli
agricoltori clienti sono felici.
Gli azionisti pure.

La normale aria normale
che respiriamo «ha una con-
centrazione di anidride car-
bonica di 340 ppm. Questo è
insufficiente per produrre la
migliore resa. Le piante di so-
lito richiedono concentrazio-

ni di anidride carbonica com-
prese tra 600 e 1.000 ppm»
spiega sul suo sito l’a z ie n d a .
Ora ci sarebbe da dire che gli
articoli scientifici ci dicono
che «la concentrazione men-
sile media di anidride carbo-
nica in atmosfera ha ormai
superato 410 parti per milio-
ne: prima d’ora gli esseri
umani non hanno mai respi-
rato aria così satura di CO2».
Era il 14 maggio 2018 e Fo c u s
lanciava il suo allarme. Ovvia-
mente per tutte le possibili ri-
cadute sul clima. Ma «l’ani -
dride carbonica supplemen-
tare è particolarmente im-
portante quando si utilizza

l’illuminazione artificiale. Se
si lascia che la concentrazio-
ne di anidride carbonica
scenda, la crescita viene in-
terrotta e l’illuminazione ar-
tificiale non offre alcun bene-
ficio», proseguono i tecnici di
L i n d e.

Scorre un video ad alta de-
finizione dove viene docu-
mentato il funzionamento di
una vera e propria «serra mo-
dello». «Quando l’a n id r id e
carbonica extra viene aggiun-
ta all’aria della serra, la resa
delle colture di pomodoro, ce-
triolo e lattuga migliorano fi-
no al 25-30%, o anche di più.
Anche i fiori recisi e le piante

in vaso beneficiano della con-
cimazione con anidride car-
bonica. L’anidride carbonica
non solo aumenta la resa, ma
produce anche un raccolto

precoce e migliora la resisten-
za delle piante a malattie e pa-
rassiti» continua lo spot Lin-
de. Mi viene una voglia di CO2
che manco vi immaginate a

vedere quei pomodori. «I ga-
rofani possono fiorire fino a
un mese prima. La lattuga è
pronta per la raccolta setti-
mane prima, mentre i pomo-
dori nei germogli di pomodo-
ro possono maturare una set-
timana prima del solito. La fe-
condazione con anidride car-
bonica ripaga, come chiara-
mente indicato da diversi stu-
di ed esperienza pratica» con-
cludono gli uomini Linde. In-
somma, la tanto criminaliz-
zata CO2 che altererebbe in
maniera distruttiva il clima di
questo pianeta è in realtà il
mattone della vita. Della foto-
sintesi clorofilliana, ci spiega-
vano già alle elementari. Di
giorno le piante assorbono
CO2 e restituiscono ossigeno.

«La biomassa vegetale è au-
mentata in modo significativo
negli ultimi decenni con un
fenomeno noto come global
greening. Il termine indica il
notevole aumento della pro-

duttività degli ecosistemi
(agricoli e naturali) ed è evi-
denziato dal monitoraggio sa-
tellitare», spiega Luigi Maria-
ni nel libro Dialoghi sul clima
(edito da Rubbettino e curato
dal prof Alberto Prestininzi)
esperto di agrometeorologia e
docente di agronomia e colti-
vazioni erbacee sostenibili
de ll’università di Brescia,
nonché docente di storia del-
l’agricoltura all’Un ivers ità
degli studi di Milano. Ed ecco
che mi tornano a mente an-
che le parole di Antonio D’A-
m ato, già presidente di Con-
findustria in un’intervista ri-
lasciatami e pubblicata su La
Ve rità qualche settimana fa:
«La massa verde in Europa,
Stati Uniti e Canada è più este-
sa di quanto non fosse due se-
coli fa. Sa che ogni dieci anni
la superficie boschiva euro-
pea cresce di un’area estesa
come la Svizzera?».
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pieno della catastrofe am-
bientale, ma continui dis-
sennatamente a distruggere
il creato. Beh, è clamorosa-
mente falso. Come abbiamo
più volte documentato su
queste pagine e su Verità e
A f fa ri e come ha ben riassun-
to Sergio Giraldo in una effi-
cace serie di tweet, la nostra
nazione è decisamente all’a-
vanguardia più o meno su
tutte le tecnologie verdi. Ci-
tiamo giusto qualche esem-
pio tratto dal Rapporto G re e -
n Italy , realizzato dalla Fon-
dazione Symbola e da Union-
camere, con la collaborazio-
ne del Centro studi Taglia-
c a r n e.

Se nel 2021 la produzione
di elettricità da fonti rinno-
vabili nel mondo è stata pari
al 28,3% del totale, nello stes-
so anno in Italia il 36% dei
consumi elettrici è stato sod-
disfatto da fonti rinnovabili.
Oltre il 40% dell’industria e
della manifattura nostrane
ha investito in prodotti
green. Inoltre, riporta il Rap -
porto GreenItaly, «siamo lea-

der nell’economia circolare
con un avvio a riciclo sulla
totalità dei rifiuti - urbani e
speciali - del 83,4% (2020):
un risultato ben superiore
alla media europea (53,8%) e
a quella degli altri grandi
Paesi come Germania (70%),
Francia (64,5%) e Spagna
(65,3%)». Ricorda poi G i ra l d o
che qui da noi «il riciclo dei
rifiuti industriali ha supera-
to il 70% e lo smaltimento in
discarica è sceso al 6%. L’in-
dustria italiana del riciclo è
un comparto rilevante e stra-
tegico del sistema produttivo
nazionale: 4.800 imprese e
236.000 occupati». Non solo:
« L’Italia nel 2020 ha riciclato
il 72% di tutti i rifiuti, urbani
e speciali-industriali. Tratta-
si di primato in Ue, dove la
media si attesta al 53% e la
mitica Germania arriva al
55%».

Andiamo avanti? Siamo
leader nel biologico europeo,
con un’incidenza sulla su-
perficie agricola utilizzata
del 17,4% (2021) e abbiamo il
distretto biologico più gran-

de d’Europa. Secondo la Fon-
dazione Symbola, «l’a g r ic o l -
tura italiana è tra le più so-
stenibili in Europa, con una
quantità di emissioni pari a
30 milioni di tonnellate di
CO2 equivalenti, nettamente
inferiori a quelle di Francia
(76 milioni), Germania (66
milioni), Regno Unito (41 mi-
lioni) e Spagna (39 milioni). Il
settore ha ridotto del 20%
l’uso di pesticidi (2011-2018),
a fronte di un aumento negli
altri Paesi europei (Francia e
Germania), ha aumentato
l’utilizzo e la produzione di
energie rinnovabili e ha ri-
dotto i consumi di acqua».
Circa la metà delle nostre
aziende agricole, per giunta,
ha un elevato livello di soste-
nibilità. Persino nell’a r re d a -
mento siamo una eccellenza:
«Il 95% del legno viene rici-
clato per produrre pannelli
per l’arredo, mentre il 67%
delle imprese utilizza mate-
rie prime seconde e l’81% le-
gno prodotto in modo soste-
nibile e recentemente si è do-
tata di un piano per accelera-

re nella transizione ecologi-
ca».

Potremmo andare avanti
ancora, ma il concetto ci
sembra chiaro: una marea di
imprenditori italiani è «eco-
logico» già da parecchio tem-
po. Dunque in che modo sta-
remmo distruggendo l’a m-
biente? Certo, secondo gli at-
tivisti il grande problema so-
no le emissioni di CO2. Ebbe-
ne anche qui è difficile collo-
care l’Italia sul banco dei cat-
tivi. Nella classifica sulle
emissioni di CO2 relative a
ogni Stato realizzata da Our
World in Data l’Italia è al di-
ciannovesimo posto con
355.454.172 tonnellate di
CO2 emesse nell’aria ogni
anno. Se consideriamo inve-
ce la classifica di emissioni
pro capite realizzata dalla
stessa fonte, «l’Italia si posi-
ziona sessantunesima, con
5,4 tonnellate metriche pro-
dotte a persona». Più o meno
in tutte le classifiche, co-
munque, siamo di gran lunga
dietro alla Germania (e alla
Francia, e al Regno Unito) e

più vicini alla Spagna per
quantità di emissioni. Emis-
sioni che, per altro, in tutta
Europa sono da tempo in ca-
lo: addirittura di 11 punti in
più rispetto agli standard
previsti per il 2020.

Tutto questo, però, sem-
bra non interessare ai nostri
bellicosi ambientalisti, i qua-
li continuano a berciare che
non si fa abbastanza: eviden-
temente non conoscono i da-
ti. Tra l’altro, potrebbe persi-
no avere senso stracciarsi le
vesti se gli appelli green ve-
nissero sistematicamente
ignorati. Ma qui succede l’e-
satto contrario: il martella-
mento ecologista è costante,
a ogni livello, dalle serie tv ai
libri di scuola, dai film ai talk
show. Non c’è sindaco che
non si inventi restrizioni al
traffico o campagne in osse-
quio alla nuova religione ver-
de. Senza contare le norme
europee che, volenti o nolen-
ti, ci tocca rispettare. E allo-
ra? Perché ragliano B o n el l i e
soci?

La domanda è chiaramen-

te retorica: lo fanno per rita-
gliarsi uno spazio politico (il
che è legittimo). E pure (cosa
un filo più discutibile) per
sostenere interessi molto
precisi. Il fatto è che le cam-
pagne in corso terrorizzano
la popolazione non certo per
promuovere la «difesa della
natura» in senso lato e nobi-
le, ma un certo tipo di politi-
che green che con l’e c o l og i a
hanno poco a che fare. Por-
tiamo un altro piccolo esem-
pio, giusto per gradire. Come
si diceva, siamo a buon punto
nella riduzione delle emis-
sioni. Cosa dovremmo fare
per ridurle ulteriormente?
Semplice: passare al nuclea-
re. In questo modo avremmo
energia pulita a costo non
eccessivo, potremmo sere-
namente avviarci alla transi-
zione elettrica senza smon-
tare la nostra economia e ri-
durremmo drasticamente la
CO2. Facile no? Solo che i
nostri amici verdi il nucleare
non lo vogliono, lo osteggia-
no o comunque non rientra
nel loro campo di interesse.

Nel caso di militanti e politici
si tratta per lo più di una
impuntatura ideologica, ma
nel caso delle istituzioni so-
vranazionali la storia è diver-
sa. La rivoluzione green, in-
fatti, si rivela utile se permet-
te di impoverire le popola-
zioni e di aggiogarle a qual-
che potenza mondiale che
produce batterie o simili. Se
invece c’è il rischio che una
nazione ne ricavi un po’ di
autonomia energetica con
relativa indipendenza politi-
ca, le ragioni ambientali ven-
gono meno.

Il risultato è ciò che abbia-
mo sotto gli occhi. L’Italia fa
tutto ciò che le viene richie-
sto sul piano ecologico e an-
che di più: si sta avviando a
fare pure ciò che la danneg-
gia. Però giornali e attivisti
esaltati continuano a gridare
che moriremo per colpa del
clima, e che la soluzione è
comprare auto elettriche e
spegnere i condizionatori.
Come se i poveri soffrissero
meno il caldo.
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P OLEMICHE
A destra, Karl
L au t e r b a c h ,
ministro della Salute
del governo Scholz,
a favore
della liberalizzazione
delle droghe leggere
e della vaccinazione
obbligatoria [Ansa].
A sinistra,
titoli d’epoca
sulle grandinate
eccezionali

Il ministro tedesco sfrutta
il caldo per fare terrorismo
contro il turismo italiano
Lauterbach, alla Salute, posta tweet catastrofisti mentre è in ferie fra Toscana e Lazio:
«Il cambiamento climatico distrugge il Sud Europa. Le chiese devono diventare rifugi»
Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) il cambiamento climati-
co, ma solo gli eventi natura-
li. Ieri Re p ub b l ic a ha scritto
che il tornado a Milano e le
maxi grandinate in Lombar-
dia ci avvicinano ai tropici. E
ovviamente la colpa è del cli-
mate change. Ma basta sfo-
gliare l’album dei ricordi per
trovare eventi eccezionali
del passato a Monza, Desio,
nel Bresciano, nel Pavese e
in Brianza. Tra l’inizio del-
l’Ottocento e il principio del
Novecento furono almeno
dieci le trombe d’aria che
sconvolsero una delle regio-
ni più popolose d’Italia, al
punto che negli annali del-
l’epoca - pur senza
parlare di surri-
scaldamento glo-
bale - si ritrovano
copertine dedica-
te ai disastri della
natura. Nell’a rc h i -
vio del Co rrie re
della Sera si può
leggere una pagi-
na più vicina a noi:
l’edizione pomeri-
diana del 26-27 lu-
glio del 1967, di cui
vi riporto il titolo
d ’apertura. «La
grandine squassa
Milano. A Roma si
soffoca: 42 gradi».
Il sommario è an-
cor più chiaro, in
quando parla di
un violento nubi-
fragio sopra il capoluogo
lombardo, «accompagnato
da paurose scariche elettri-
che e da grandine con chic-
chi grossi quasi come uova.
Strade allagate, auto trasci-
nate dalla violenza delle ac-
que. Nella capitale il termo-
metro continua a salire: non
un alito di vento spira sulla

città. Numerosi casi di malo-
re e di pazzia». Ci furono
feriti e vetrate rotte. Titolo e
sommario del quotidiano
sembrano scritti oggi e inve-
ce risalgono a 56 anni fa.
Tutto ritorna, anche i «nu-
merosi casi di pazzia», ma
nel nostro caso collettiva. Vi
segnalo il tweet di una signo-
ra, auto definitasi climatolo-
ga e giornalista, che ieri ha
attaccato chi sul caldo nega
l’eccezionalità dei picchi re-
cord e ha invitato a difender-
si dalle fake news. Peccato
che la cronista-analista sia
la stessa persona che ha
spacciato un’infermiera ita-
liana con il volto provato dal-
la fatica durante la pande-
m i a  p e r  u n ’ i n  fe  r  m i e ra
ucraina con il volto ustiona-

to dal caldo mentre soccor-
reva i soldati svenuti sotto il
s o l e.

Sì, sul cambiamento cli-
matico le fake news sono
quasi più grandi di quelle
diffuse sui vaccini. Ma a for-
za di insistere con la tesi del
surriscaldamento globale
a ll ’origine di ogni evento

straordinario, i giornali ita-
liani un risultato lo stanno
raggiungendo. All’estero si
stanno convincendo che l’I-
talia sia stretta tra una mor-
sa di caldo africano e una
tempesta tropicale e alcuni
profetizzano scenari apoca-
littici. Non parlo solo del Ti -
m es , che l’altro giorno, a pro-
posito di Roma, ha descritto
una città infernale, con le
strade infuocate e i turisti
che boccheggiano. Alludo ai
tweet del professor Ka rl
L aute r bach . Il nome forse a
voi non dirà nulla, ma si trat-
ta del ministro della Salute
della Repubblica federale te-
desca. In vacanza in Italia, il
responsabile delle politiche
sanitarie della Germania si è
lasciato andare a una serie di

commenti sulla situazione
nel nostro Paese, dicendo
che l’ondata di caldo non so-
lo è spettacolare, ma se le
cose continueranno così bi-
sognerà cancellare l’Ita l i a
dalle rotte turistiche. «Il
cambiamento climatico sta
distruggendo l’Europa meri-
dionale. Un’era volge al ter-

mine». Raggiunta Siena,
mentre era in visita alla Ba-
silica di San Francesco, L au -
terbach ha lanciato un ap-
pello: «Bella costruzione
medievale, ma anche cella
frigorifera. Le chiese do-
vrebbero essere aperte du-
rante le ondate di caldo co-
me stanze fredde durante il
giorno e offrire protezione».
Insomma, in momenti di
emergenza, bisogna reagire
con misure d’e m e rge n za .

Non so se avete capito, ma
a forza di lanciare allarmi e
di non accettare che il caldo
di oggi è paragonabile a quel-
lo di ieri, o per lo meno a
quello di quaranta o cin-
quanta anni fa, quando per
di più non c’erano i condi-
zionatori né in auto né a ca-

sa, alla fine la pa-
g h e r e m o  c a r a ,
perché i turisti in-
ternazionali sce-
glieranno di anda-
re altrove invece
che in Italia. Pen-
sate quanto saran-
no contenti alber-
gatori e ristoratori
di Baviera o della
Renania, regione
da cui peraltro
proviene L aute r-
bach . Altro che ca-
tastrofisti, più di
loro temo i maso-
chisti che ogni
giorno, a forza di
descrivere un’a-
pocalisse che non
c’è, fanno un dan-
no a sé stessi e a

tutti noi.
P.s. Io la pagina del C o r rie -

re di informazione del 26-27
luglio del 1967 la stamperei
in un milione di esemplari e
la distribuirei nelle scuole.
Così il dibattito sul cambia-
mento climatico sarebbe più
ricco di spunti.
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SUI SOCIAL Alcuni dei tweet di Karl Lauterbach, ministro tedesco alla Salute, contro l’Italia

C O L LO Q U I
Tavolo sul clima
al ministero
del Lavoro martedì
n Martedì mattina si ter-
rà in videocollegamento
il secondo incontro sul-
l’emergenza caldo tra
ministeri del Lavoro e
della Salute, Inl, Inps,
Inail, associazioni dato-
riali e sindacali. Nella
prima riunione il mini-
stero del Lavoro si era re-
so disponibile a collabo-
rare alla stesura di un
protocollo congiunto e
pronto a valutare inter-
venti normativi ulterio-
ri, come la gestione a ore
della Cig ordinaria in tut-
ti i settori. Il presidente
di Confindustria si è det-
to favorevole a un proto-
collo sulla linea di quello
Covid. I sindacati chiedo-
no di intervenire subito.

IL VICEMINISTRO GAVA

«Siamo fra i primi Paesi ad aderire
alla Global biofuel alliance»
n È stata presentata la Glo-
bal biofuel alliance, uno dei
più importanti risultati del
G20 energia di Goa, a cui
aderiscono già 19 nazioni e
11 organizzazioni interna-
zionali. All’evento ha parte-
cipato il viceministro al-
l’Ambiente Vannia Gava, che
ha commentato: «L’A l l ea n za
globale per i biocarburanti è
un riconoscimento tangibi-
le del ruolo strategico dei
biocarburanti sostenibili
per favorire una crescita si-
cura, sostenibile, condivisa.
L’Italia è tra gli iniziatori e
siamo lieti di vedere sempre
più Paesi aderire progressi-
vamente». Il viceministro ha
aggiunto: «Riteniamo che i
biocarburanti sostenibili,

come il biometano avanzato
e l’Hvo, siano risorse strate-
giche per un approccio am-
bizioso e pragmatico alla de-
carbonizzazione, una valida
opzione soprattutto nei set-
tori dei trasporti e hard-to-
abate». I senatori della Lega
Nino Germanà, Tilde Minasi
e Manfredi Pontenti hanno
elogiato l’impegno del vice-
ministro Gava nel sostenere
l’idea che i biocarburanti so-
no fondamentali per un’evo -
luzione ecologica che non
comprometta la tecnologia
o settori strategici come
l’automotive e hanno inco-
raggiato ulteriori investi-
menti nella ricerca per rag-
giungere una vera neutrali-
tà tecnologica.
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